
Avvenire 17/12/2015

Copyright © Avvenire Dicembre 17, 2015 10:59 am (GMT -1:00) / Powered by TECNAVIA

dinale Urbano Navarrete (1920-2010),
illustre canonista e per molti anni ret-
tore dell’ateneo dei gesuiti, Zambon
ha messo in luce alcune delle princi-
pali novità della riforma, tra cui quel-
la che riguarda «i titoli per individua-
re il tribunale di competenza» e «l’i-
struttoria nel processo più breve». «In
quest’ultimo caso, anche se le parti
sono d’accordo, l’ammissione finale
a tale forma processuale – ha ricor-
dato agli oltre 380 partecipanti al con-
vegno – spetta al vicario giudiziale, se-
gno che l’ambito della decisione non
è a discrezione dei coniugi e dunque
non si tratta di un’autocertificazione». 
Del resto, il Motu proprio «si propone
di rendere più agile e snello il proces-
so di nullità, senza abbandonare il
modulo giudiziario o l’accertamento
rigoroso», ha osservato Paolo Mone-
ta, già docente all’università di Pisa e
membro della Commissione specia-
le di studio per la riforma del proces-
so matrimoniale canonico istituita da

STEFANIA CAREDDU
ROMA

e c’è una cifra che caratterizza
la normativa per le cause di nul-
lità matrimoniale introdotta

con il Motu proprio Mitis Iudex Domi-
nus Iesus, entrato in vigore lo scorso 8
dicembre, è “la prossimità”. Ne è con-
vinto monsignor Adolfo Zambon, vi-
cario giudiziale del Tribunale eccle-
siastico regionale del Triveneto, per il
quale le nuove norme favoriscono «u-
na vicinanza reale tra fedele e giudi-
ce, grazie all’accessibilità del tribuna-
le, all’uso di un linguaggio appropria-
to, all’inserimento nella pastorale fa-
miliare ordinaria, ma anche un’atten-
zione alla parte convenuta e una pros-
simità tra fedele e vescovo». 
Intervenendo all’incontro di studio,
promosso a Roma dall’Associazione
canonistica Italiana e dalla Facoltà di
diritto canonico della Pontificia uni-
versità Gregoriana in memoria del car-

S
papa Francesco, sottolineando che si
è voluto «avvicinare, senza scadi-
menti, l’istanza giudiziaria alle esi-
genze dei fedeli», soprattutto oggi che
i fallimenti matrimoniali e le situa-
zioni di irregolarità sono più diffusi
che in passato. 
A tre mesi dalla pubblicazione, tutta-
via, sono ancora molti, è stato rileva-
to, gli aspetti del testo che meritano
un approfondimento e una verifica sul
campo, come ad esempio cosa si deb-
ba intendere per “consenso” dei co-
niugi in caso di processo più breve o
per “cause di nullità evidente”. L’au-
spicio, espresso da monsignor Gian-
paolo Montini, promotore di giustizia
del supremo Tribunale della Segnatu-
ra Apostolica, è che «con il contribu-
to della giurisprudenza locale e dei tri-
bunali della Santa Sede si possano ri-
solvere quelle questioni interpretati-
ve che la prassi fa inesorabilmente e-
mergere». 
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Dalla Torre e Moraglia (Boato)

Venezia. Dalla Torre apre l’anno alla Facoltà di diritto canonico
n quella immagine della Chiesa del di-
ritto che deve farsi carico di tutti, o-

gnuno con le proprie debolezze, è plastica-
mente raffigurata la ragione di un diritto ec-
clesiale chiamato ad essere stampella mise-
ricordiosa di sostegno dell’homo viator nei
sentieri accidentati della storia». Lo ha con-
fermato Giuseppe Della Torre, professore e-
merito della Libera Università Maria Santis-
sima Assunta (Lumsa) in Roma e presidente
del Tribunale dello Stato della Città del Vati-
cano, alla prolusione del «Dies academicus»

della Facoltà di diritto canonico S. Pio X di Ve-
nezia, introdotto dal preside monsignor Giu-
liano Brugnotto, presente il patriarca Fran-
cesco Moraglia. «Giustizia e misericordia» è
stato l’itinerario di riflessione proposto come
contributo all’Anno giubilare. Nella contem-
poraneità, e soprattutto in alcune realtà so-
cio-politiche e ordinamentali, quella della
giustizia come implacabile applicazione di
una legge positiva che non fa differenze e di
un giudice che non distingue, non guardan-
do in faccia a nessuno, è percezione diffusa,

per non dire comune, ha fatto osservare Del-
la Torre, introducendo la sua analisi; «una
percezione cui fa specularmente eco l’aneli-
to ad una giustizia vera, sostanziale, non for-
male, non legalistica». Bene, il diritto cano-
nico, ha ricordato, rifugge da una concezio-
ne della giustizia come quel "legalismo" che,
nella bolla Misericordiae vultus, il Papa «giu-
stamente condanna». E Della Torre ha tenu-
to a dire, che la misericordia deve esserci nel-
l’applicazione della legge canonica, sia in se-
de amministrativa sia in sede giudiziale. «Ciò

non significa che in nome della misericordia
si possa contravvenire alla giustizia». Ma Del-
la Torre ha ricordato che è la misericordia per
la debolezza dell’uomo peccatore, e quindi
tendente a vivere difformemente da quanto
risponde a vera giustizia, a postulare anche
lo strumentario giuridico. È dunque «una mi-
sericordia, quella canonistica, che al di là del-
la compassione, mira al perdono ed all’a-
more».

Francesco Dal Mas
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I« BRASILE
Il Papa accetta rinuncia
del vescovo Machado
Papa Francesco ha accettato
la rinuncia del vescovo brasi-
liano Paulo Sergio Machado a
guidare la diocesi di San Car-
los. Il presule, 70 anni, era sta-
to fermato recentemente dal-
la polizia nel centro della città
mentre era alla guida di un’au-
to in stato di ubriachezza. Le
dimissioni, accolte dal Papa,
sono state presentate sulla
base del comma 2 dell’artico-
lo 401 del Codice di Diritto ca-
nonico, cioè «per infermità o
altra causa grave». Il 14 set-
tembre scorso, secondo
quanto avevano riferito i me-
dia brasiliani, il vescovo Ma-
chado era stato fermato dal-
la polizia militare nel centro di
Sao Carlos, mentre alla guida
della sua vettura procedeva a
zig-zag, quasi colpendo un’al-
tra auto e rischiando di inve-
stire un pedone.

ROMA
Presentato il vocabolario
di papa Francesco
Viene presentato oggi alle 17
nella Sala Marconi presso la
Radio Vaticana il libro curato
da Antonio Carriero, intitolato
«Il vocabolario di papa Fran-
cesco», che raccoglie il con-
tributo di 50 «grandi giornali-
sti e scrittori» su altrettante
parole spesso presenti nei di-
scorsi del Papa. Alla presen-
tazione interverranno il presi-
dente del Pontificio Consiglio
delle comunicazioni sociali,
l’arcivescovo Claudio Maria
Celli, il rettore della Latera-
nense, il vescovo Enrico dal
Covolo, e il direttore de La Ci-
viltà Cattolica. padre Antonio
Spadaro. Modera Alessandro
Gisotti, di Radio Vaticana.

In cammino per la pace
sulle orme di don Tonino
A Molfetta la Marcia che si terrà il 31 dicembre MOLFETTA. La presentazione della marcia

LUIGI SPARAPANO
MOLFETTA

ante e profonde le sollecita-
zioni che il Papa offre al mon-
do intero con la speranza con-

vinta che «il 2016 ci veda tutti fer-
mamente e fiduciosamente impe-
gnati, a diversi livelli, a realizzare la
giustizia e operare per la pace». Una
di queste sollecitazioni sarà la 48ª
Marcia nazionale per la pace, orga-
nizzata dall’Ufficio Cei per i proble-
mi sociali e il lavoro, Caritas italiana,
Pax Christi, Azione cattolica, che a-
vrà luogo nella diocesi di Molfetta-
Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, il prossi-
mo 31 dicembre.
Nella conferenza stampa di presen-
tazione al Museo Diocesano di Mol-
fetta, sono state richiamate le ragio-
ni di questo evento che, anno dopo
anno, viene riproposto per dire
quanto il desiderio e l’impegno per
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la pace non siano assolutamente so-
piti ma diventino anzi ancora più ur-
genti in tempi come questi segnati
anche da rigurgiti di terrorismo. «C’è
grande fermento in vista della mar-
cia – ha dichiarato l’arcivescovo di
Altamura-Gravina-Acquaviva delle
Fonti Giovanni Ricchiuti e presiden-
te di Pax Christi Italia – grande mo-
bilitazione da varie parti d’Italia, per
tornare sui passi che 23 anni fa fu-
rono compiuti dal vescovo Tonino
Bello, appena tornato da Sarajevo,
dove aveva marciato con i 500 dei

"Beati costruttori di pace", nono-
stante le condizioni fisiche che lo a-
vrebbero portato alla morte quattro
mesi dopo».
E proprio per la delicatezza di que-
sto tempo sarebbe un forte segnale
se la partecipazione alla marcia del
31 dicembre fosse ampia, condivisa
da ogni diocesi, decisa a proclamare
il valore della pace. L’arcivescovo Ric-
chiuti ha richiamato poi il messag-
gio del Papa per la 49ª Giornata mon-
diale per la pace («Vinci l’indifferen-
za e conquista la pace»), con le tre
parole chiave del documento - soli-
darietà, misericordia, compassione
- e il triplice appello rivolto dal Pon-
tefice: astenersi dal trascinare gli al-
tri popoli in conflitti; cancellare il de-
bito internazionale degli Stati più po-
veri; adozione di politiche di coope-
razione. 
Il sindaco di Molfetta, Paola Natalic-
chio, ha assicurato il totale sostegno

all’evento, preparato con altre ini-
ziative programmate nei giorni pre-
cedenti, e la massima sicurezza per i
partecipanti: «Nessuna paura di ve-
nire a Molfetta. Sarà una serata di
cammino nella gioia per tutti, figli e
genitori, nonni e nipoti, studenti e
docenti…La città saprà accogliere,
come ha accolto in questi oltre 20 an-
ni i migranti che sono approdati e in-
tegrati, educata com’è stata dal ve-
scovo "don Tonino" che non mancò
di aprire episcopio, parrocchie e Se-
minari per dare degna ospitalità. Sarà
una serata anche per i non credenti
che intendono farsi insieme artigia-
ni della pace».
Dal canto suo la diocesi pugliese che
ospita l’evento, è pronta in tutti i sen-
si: «Nonostante il disorientamento
dovuto alla recente morte del vesco-
vo Martella e del vicario Amato, i qua-
li avevano avviato l’organizzazione
della marcia –ha detto monsignor I-

gnazio De Gioia, amministratore dio-
cesano –, la diocesi è pronta ad ac-
cogliere anche nelle famiglie i pelle-
grini della pace e tutte le parrocchie
convergeranno in un grande mo-
mento di comunione e di preghiera».
Intensissimo il programma predi-
sposto dal Comitato organizzatore,
coordinato da don Beppe de Ruvo,
«che vedrà importanti partecipazio-
ni e testimonianze, fra le quali i rap-
presentanti di altre fedi non solo cri-
stiane, don Luigi Ciotti, il vescovo e-
merito di Ivrea Luigi Bettazzi, e nu-
merose persone che operano quoti-
dianamente accanto a situazioni di
disagio, di immigrazione e di acco-
glienza nel nome di una pace possi-
bile e concreta.
Sul piano comunicativo la diocesi ha
dedicato una sezione del sito dioce-
simolfetta.it con ogni informazione
e la possibilità di iscriversi.
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Gaeta. Centro Caritas: nuovo assetto
ccompagnamento

psicologico, una re-
te per la distribuzio-

ne dei viveri e del vestiario e
in particolare un sostegno mi-
rato nel campo dell’ascolto
per gli stranieri che non fan-
no riferimento ad alcuna par-
rocchia.
Sono i pilastri su cui si poggia
il nuovo assetto del centro Ca-
ritas “Monsignor Luigi Di Lie-
gro” di Gaeta. Un piccola “ri-
voluzione” all’interno della
Caritas diocesana che grazie
a questo nuovo riordino per-
metterà di raggiungere più
capillarmente le reali situa-
zioni di bisogno della arci-
diocesi.
Nello specifico la prima ac-
coglienza ed il servizio di a-
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scolto verranno svolti nelle
singole parrocchie. Il centro
diocesano si occuperà del ve-
stiario, della distribuzione dei
viveri, del secondo ascolto nel
caso di stranieri che non fan-
no riferimento ad alcuna par-
rocchia e nei casi segnalati
che necessitano di un inter-
vento più tecnico. Sempre nel
centro “Di Liegro” avrà luogo
il servizio di accompagna-

mento psicologico, medico e
l’attivazione dei vari sportelli
da quello legale all’ammini-
strativo fiscale. «Noi abbiamo
bisogno di tutti – ha spiegato
il direttore della Caritas, don
Antonio De Arcangelis – per-
ché i poveri possano ritrova-
re la speranza e la dignità del-
la vita».
E domenica, sempre a Gaeta,
si è aperto il Giubileo della mi-

sericordia. L’arcivescovo Fa-
bio Bernardo D’Onorio ha a-
perto la Porta giubilare, – si-
tuata sotto il campanile della
Chiesa-Cattedrale. «Aprite le
porte della giustizia. Entrere-
mo a rendere grazie al Signo-
re. È questa la porta del Si-
gnore – sono state le parole
pronunciate dall’arcivescovo
– per essa entriamo per otte-
nere misericordia e perdono».
Il rito di inizio Giubileo si è poi
ripetuto di fronte al portone
principale della cattedrale de-
dicata a Santa Maria Assunta
in cielo dove D’Onorio ha poi
presieduto la Messa. «L’Anno
Santo – ha spiegato nell’ome-
lia – diventi festa, incontro e
abbraccio con il Padre».
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Sarà a tutti gli effetti
struttura diocesana
D’Onorio: Anno Santo
sia festa e incontro

L’arcivescovo D’Onorio

L’arcivescovo Ricchiuti:
evento idealmente legato a
quello del 1992 col vescovo
Bello di ritorno da Sarajevo

Nullità matrimoniale. La “prossimità”
del Motu proprio di Francesco
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